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TEMPO LIBERO

Unafinestra sui reparti di terapia intensiva neonatale,
dove i piccoli ospiti sono presi in cura

da professionisti con grandi e difficili responsabilità

Storie di vite
fragilissime

di ANNA RITA LONGO

GIOVANNI
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SCUSI
per la

PIANTA

NOVE LEZIONI
DI ETICA
PUBBLICA

11111L

Scusi per la pianta
Nove lezioni
di etica pubblica

di Giovanni Grandi

Utet, Milano, 2021,
pp.128 (euro 12,00)

Le voci degli autori sono quelle di un
pediatra, già direttore dell'Unità di ne-
onatologia e terapia intensiva neonatale
del Policlinico Umberto Idi Roma, e del-
la psicologa e psicoterapeuta responsa-
bile del servizio di psicologia dello stes-
so reparto. Protagoniste sono le storie di
neonati «piccoli piccoli», spesso perché
venuti al mondo troppo presto e quin-
di anche estremamente pretermine. Ac-
canto alle loro storie ci sono quelle di
genitori sofferenti e spaventati, spesso
bisognosi di un sostegno per affronta-
re momenti di difficile gestione sul pia-
no psicologico, perché terrorizzati dal-
la prospettiva di non riuscire a superare
un dolore troppo forte. Ma che comun-
que, sottolineano gli autori, preferisco-
no essere informati in modo onesto in-
vece che essere illusi.

Il libro apre una finestra su reparti,
quelli di terapia intensiva neonatale, in
cui l'emergenza è storia di ogni giorno,
ordinaria amministrazione, e che sotto-
pongono chi vi lavora a un notevole ca-
rico di stress psicofisico. La vita, fragile

UNA BUSSOLA PER

L'ORIENTAMENTO ETICO

di SIMONA REGINA

«Dal punto di vista morale
che cosa troveremo di diver-

so dentro di noi, quando tut-

ti i sintomi che stanno lì a dir-

ci che qualcosa ci ha scossi

profondamente se ne andran-

no?». In altre parole, come ne

usciremo dalla crisi della pan-

demia? Se lo chiede Giovan-

ni Grandi, docente di filosofia

morale all'Università di Trie-

ste, che in questo libro pro-

pone nove brevi lezioni di eti-

ca pubblica per provare a

diventare migliori. Riflessio-

ni, le sue, innescate da quel

biglietto che la scorsa estate

ha fatto il giro del Web (e non

solo), con cui un undicenne si

scusava per aver colpito una

pianta giocando con il pallo-

ne nel cortile condominiale.

«Partire da un caso, in fondo,

è sempre di grande aiuto per

entrare nel vivo delle questio-

ni morali». E così quel bigliet-

to che dà il titolo al libro è oc-

casione per riflettere sul senso

di responsabilità, ma anche

su empatia, presunta assenza

di valori morali, dinamiche di

gruppo, cura dei beni comuni,

educazione civica e rapporti

tra generazioni, cambiamenti

e innovazioni possibili.

Con uno stile confidenziale,

l'autore ci avvicina a Hegel e

al rapporto tra morale ed eti-

ca, a Linda Zagzebski e alle

abitudini considerate social-

mente buone, a Kant, Aristote-

le e tanti altri. L'appendice alle

lezioni è ricca infatti di sugge-

rimenti bibliografici ed è un in-

vito ad approfondire, «perché

ciascuno di noi non solo può,

ma in qualche modo è tenuto

a riflettere sul proprio agire»

e a calibrare la propria bus-

sola per orientarsi eticamen-

te e maturare saggezza, nelle

parole e nei gesti. Perché l'au-

spicio di Grandi è che il supe-

ramento del trauma collettivo

che stiamo vivendo non corri-

sponda al ritorno immutato, o

addirittura deteriorato, delle

solite abitudini.
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piccdti piccoli
Storie di neonati nell'Italia di oggi

MARIO DECURTIS

Piccoli piccoli

di Mario De Curtis e Sarah Gangi

Editori Laterza, Roma-Bari, 2021,

pp. 181+ (euro 15,20)
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Vite di nove ipocondrioci
eccellenti

di Brian Dillon 

Il Saggiatore, Milano, 2020,

pp. 332 (euro 21+,00)
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e indifesa, di un neonato, ricordano gli
autori, dipende sempre dalle scelte de-
gli adulti che ne se prendono cura e que-
sto vale in particolar modo per i bambi-
ni con problemi così gravi come quelli
ricoverati in queste unità terapeutiche,
che mettono spesso a contatto con situa-
zioni sociali drammatiche e complessi
dilemmi etici.

Tra i compiti più difficili del profes-
sionista, c'è quello di prestare il miglior
aiuto possibile secondo scienza, legge e
deontologia, senza ergersi a giudice. Le
storie che vengono raccontate rappre-
sentano uno spaccato dei drammi vis-
suti da questi neonati e dalle loro fami-
glie. Che cosa si prova di fronte al pianto
straziante di un bimbo esposto a sostan-
ze stupefacenti nella vita intrauterina,
che è affetto dalla sindrome da astinen-
za neonatale? Come affrontare il dolo-
re di una madre che perde al momento
del parto l'unica figlia e deve sottopor-
si a un intervento per asportare l'utero?
Come è possibile che si possa morire di
parto in un paese avanzato e nel XXI se-

colo? Le domande difficili e spesso do-
lorose che emergono dalle vicende nar-
rate mettono a contatto con le difficoltà
del lavoro del neonatologo, che è anche
una tra le specialità mediche più sog-
gette a denunce. I progressi della scien-
za medica hanno contribuito a trasmet-
tere l'idea di una medicina che può tutto
e quando questa illusione si scontra con
i limiti di una disciplina rigorosa ma non
infallibile gli esiti sono spesso traumati-
ci. Questo è uno degli insegnamenti che
la vita in un reparto di terapia intensiva
neonatale non tarda a trasmettere. Tra
gli altri, una riflessione critica sul ruo-
lo «politico» ricoperto dal pediatra, in
qualità di tutore dei diritti di bambine
e bambini nella società, come garanti-
to dalla Costituzione e dagli accordi in-
ternazionali. E poi un richiamo all'im-
portanza di garantire a tutti i neonati
del mondo un accesso alle cure migliori,
perché tutti gli esseri umani hanno pari
diritti, dappertutto, compreso natural-
mente quello di ricevere adeguata assi-
stenza in momenti di fragilità.

MALATTIA VERA

O IMMAGINATA?

di MARCO BOSCOLO

Prima di smettere del tut-

to di suonare dal vivo, Glenn

Gould faceva appendere alla

porta del camerino un cartel-

lo in cui si invitava i visitatori a
non toccare l'artista. Florence
Nightingale visse gran parte
della sua vita a letto, colpita
da un'infermità intermitten-

te che però non le impedì di
provare a riformare le scien-

ze infermieristiche dell'epo-
ca. Charles Darwin annotava
in un diario gli episodi di fla-

tulenza, classificandoli in ba-
se alle caratteristiche. Andy

Warhol consultava contem-

poraneamente tre medici per

poi non seguire nessuna del-

le indicazioni che gli davano.
Sono solo alcune eccentricità
dei nove personaggi che han-
no manifestato forme diverse
di ipocondria e che Brian Dil-
lon, studioso di lettere inglese
e ipocondriaco a sua volta, ha
deciso di raccontare.

Attraversando circa tre secoli,

Dillon mostra il diverso signifi-

cato che ha assunto il termi-

ne «ipocondria» : da una ge-
nerica malattia dei nervi che

aveva origine nel basso ven-
tre (l'ipocondrio dei greci) al-

le afflizioni dell'anima in epo-
ca romantica, con legami più
o meno stretti con la malinco-
nia e la depressione. Ma non
si tratta di un trattato di storia
di una condizione, quanto di
un esame del complesso rap-
porto tra mente e corpo.
Ma c'è anche un'altra lettu-

ra affascinante che emerge

con il passare delle pagine:

che fosse vera o immaginata

la malattia ha avuto per que-
sti personaggi il ruolo di una
scusa per ritirarsi dal mondo
e dedicarsi alla propria arte o
ricerca. Ne è emblema Marcel
Proust, che per circa otto an-
ni non esce quasi mai di casa,
completa le 3724 pagine della

Recherche e si spegne in quel

letto che raramente aveva ab-

bandonato poco dopo aver

scritto la parola «fine».
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